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Il palazzo ne11850

Testimonianze dell'emigrazione

Nell'ambito dei programmi occupazio-
nali sono state studiate e catalogate le
testimonianze lasciateci da una parte
dei nostri emigrants Si tratta di palazzi,
ville e case costruite per la volontà di
quegli emigranti che airestero hanno
fatto fortuna. Tornati in patria - sia defi-
nitivamente sia per periodi più o meno
lunghi - han voluto mostrare ai loro fa-
miliari e compaesani rimasti non solo la
loro ricchezza ma anche la loro raffina-
tezza nei gusti, neii'ediiizia, nello stile di
vita. Cos# un po' ovunque ne! cantone,
fino nei villaggi più remoti delle valli,
sono sorti palazzi imponenti, ville son-
tuose, edifici impressionanti circondati
a volte da giardini o addirittura da par-
chi signorili dotati di fontane, scuiture,
piante esotiche e comodi viali, il tutto
cintato da vistosi muri e da inferriate
eleganti. A mo' d'esempio si pensi ai
palazzi Pedrazzini a Campo Vallemag-
gia e aile ville eleganti di Palagnedra.
Abbiamo deciso di presentarvi alcune di
queste costruzioni situate nella nostra
regione e iniziamo con ilpalazzo Cavalli
a Verscio.

Il
Palazzo Cavalli si trova tra la chiesa San

Fedele e il Teatro Dimitri.
Si vede come si presentava, fin verso la
fine dell'Ottocento, sulla foto panoramica
dell'ultima pagina dell'edizione speciale di
Treterre "Sapori di fine secolo" (n.
33/1999).
Era una casa cubica sormontata da un tet-
to a piramide. Disponeva di tre piani con
cinque aperture su ogni lato, alcuni balco-
ni verso est e sud e scale esterne sul lato
ovest. Sul tetto si possono notare cinque
comignoli e un abbaino ma magari ce
n'erano diversi. Accanto al corpo delle scale

c'erano probabilmente due tettoie.
Laddove ora c'è il cancellone d'entrata al-
lora nei giardino vi era una casa: il forno.

owero
il Palazzo Cavalli

a Verscio
Attaccato al palazzo, vicino all'uscita délia
cucina situata a nord,
c'era una stalla, pro-
babile resto di una
scuderia, tolta dalla
casa. La scuderia fu
poi rifatta da Benia-
mino (bisnonno di
Peppino) sulla riva
sinistra del riale Riei

(oggi scuola Dimitri).

Per arrivarci il
padrone di casa
fece costruire a sue
spese il ponte tan-
to largo da assomi-
gliare a una piazza.
Nei 1978, l'alluvio-
ne lo danneggiô;
fu sostituito da
quello attuale.
Affinché le bestie I

non invadessero
tutto il giardino vi

Per contro non ci è dato di sapere quando
la casa originale fu costruita, ma presumi-
bilmente dal nonno Giovan Domenico
Antonio, detto Piscenti e sposato con la cugi-
na Margherita, figlia di Tomaso, del casato
Tomès.
Proprietario ne era allora Beniamino Cavalli,

nato nei 1841. Corne tanti altri verscesi
era emigrato a Livorno e aveva trovato la-
voro presso il Banco Lieber, diventandone
poi direttore di magazzino. L'azienda, sita
in Via del Fante a Livorno, aveva parecchie

succursali. Citiamo
quelle a Lucca a

I Pisa e quella a Ma¬

çonner, in Sardegna.
Era una ditta importante

nei commercio
dei tessuti e dava la-
voro anche ad altri
membri délia fami-
glia di Beniamino
nonché a parecchi
verscesi. Alcuni erano

| impiegati nella casa
madré, altri commes-
si viaggiatori. Più tardi

Giuseppe Giovanni
Antonio Cavalli
con la moglie Caterina
Monotti e la nipote Maria
Rosalinda

erano due muri: uno tra la casa e la recin-
zione a nord, l'altro dalla casa verso
l'ovest. Inoltre, sempre nei muro di cinta
ovest, vi era un porcile.
Tra la casa e la chiesa c'era e c'è un grande
giardino. La foto panoramica ci mostra che
vi erano due pergolati vignati sul lato sud,
un terzo lungo la strada per la chiesa e
uno più corto che collegava i primi due.
Questi diversi elementi visibili sulla foto, ci

permettono di formulare alcune ipotesi:
probabilmente i proprietari erano contadi-
ni, preparavano regolarmente il pane, ese-
guivano la mazza e vinificavano.
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una figlia di Beniamino, la Beniamina, spo-
so il figlio del fondatore del Banco Lieber,
originario di Frauenfeld nel canton Turgo-
via, e successivamente questa coppia si
stabil! al primo piano del Palazzo Cavalli,
insieme ad un altra figlia di Beniamino,
lima.

Verso la fine dell'Ottocento la situazione
economica era piuttosto disastrosa. Beniamino,

benestante e vicino all'età di pensio-
namento, decise di fare qualcosa per la re-
gione - cosi almeno mi raccontô Anna,
madre di Peppino, verso la fine degli anni
Quaranta - e fece ingrandire la sua casa.
Venne alzata di un piano, si incorporarono
le scale e furono aggiunti dei servizi ad
ogni piano. II lavoro di riattazione fu affida-
to all'impresa E. Roncoroni e la pittura a

Vittore Giubbini di Intragna. Di questi lavo-
ri ci rimangono i piani dettagliati.
Oltre ai servizi, Beniamino fece pure installai

un riscaldamento centrale, cosa rivolu-
zionaria e modernissima perché allora i

verscesi usavano accendere il camino in
cucina e, d'inverno, la stufa economica. I

vecchi radiatori di stile Liberty di questo
impianto di riscaldamento sono ancora vi-
sibili e testimoniano della ricchezza del
padrone di allora. II riscaldamento
centrale venne destinato al pianterreno
ed eventualmente al primo piano.
Anche per i serramenti Beniamino
ebbe delle idee innovatrici: al posto di
finestre e porte-finestre di legno fece
mettere quelle in ferro, indistruttibili.
Infatti ci sono ancora oggi. Hanno perô
un grande difetto: in inverno si ritirano
aprendo ampi spiragli che lasciano pas-
sare delle correnti d'aria gelida poco
simpatica per chi vi abita.

I piani ora in possesso di Giuseppe
Cavalli, chiamato Peppino e pronipote del
famoso Beniamino, ci mostrano la dispo-
sizione dei locali. Sorprende il numéro
enorme di camere. In tutti i piani un va-
sto corridoio percorre centralmente la

casa nella direzione est-ovest creando
cosi una serie di locali verso nord e verso
sud.
Cominciamo nell'angolo nord-est e avan-
ziamo verso nord-ovest. Vi sono uno studio

assai grande, una cucina tanto ampia
da essere chiamata "Della Barca" con
un'uscita diretta nel cortile retrostante e un
locale molto più piccolo definito "lavandi-
no". Dalla scala che scende in cantina si
accede a un locale minuscolo chiamato
"disimpegno" che si trova accanto al "la-
vandino" ma mezzo piano più in basso.
Verso sud troviamo una sala, un salone da

pranzo e un piccolo salotto. Dalla sala da

pranzo c'è un'uscita signorile verso la scala
del giardino. Tutti i locali a pianterreno
sono dotati di finestre abbastanza alte.
Al primo piano sopra lo studio v'era una
camera da letto. Accanto un immenso
guardaroba e un piccolo bagno, mentre
accessibile dalla scala che sale dal pianterreno

si trovava una "latrina". Il lato sud
contava tre camere da letto. Il corridoio, il

guardaroba e la camera centrale verso sud
sono tuttora dotati di balconi dai parapetti
in ghisa.
Al secondo piano, oltre al solito corridoio,

VERSCIP J

c'erano cinque camere e un piccolo bagno.
La "latrina" era collocata sul pianerottolo a

metà scala. In questo piano ci sono ancora
oggi due grandi balconi sul lato est in cor-
rispondenza delle camere.
Al terzo piano, infine, ci sono due camere
e un piccolo ripostiglio a nord, un locale
sul pianerottolo e due camere a sud, una
delle quali grandissima. Vi troviamo anche
due balconi, in corrispondenza con quelli
del primo piano.
Il nuovo tetto, sempre a piramide, ha un
abbaino verso est e un altro verso sud.
Al primo e al secondo piano, solo il bagno
possiede una finestra. Gli altri locali hanno
delle porte-finestre e, laddove non vi sono
dei balconi, delle inferriate in ghisa, mate-
riale considerato allora molto più elegante
del ferro battuto.

Il giardino fu trasformato radicalmente
cancellando tutte le tracce di vita contadi-
na. Vennero demoliti il forno, la stalls con i

muri di cinta e il porcile e furono tolti i

pergolati e l'orto, trasformando tutto in un
parco. A est trovarono posto dei pini im-
portati daU'America e al posto del forno si

piantô una canfora oggi immensa. A pro-
posito di questa pianta, Peppino, negli
anni Quaranta, mi raccontô che lui e suo
padre usavano aspettare che i merli si fos-
sero rifocillati con le bacche della canfora
prima di ucciderli perché cosi si conserva-
vano meglio. Nel parco a sud si piantarono
azalee, rododendri, ortensie, palme, came-
lie, un alloro, noci, bambù e, in grandi vasi
di terracotta, dei limoni e dei mandarini.
Insomma un vero parco signorile ma in
fondo di facile manutenzione, eccetto la

cura dei sentieri ghiaiosi e dei cortili a est
e a nord, pure coperti di ghiaia. Accanto
alla canfora si istallô un grandissimo can-
cello che ancora oggi permette l'accesso al

palazzo.
Una volta finito il palazzo, si dovette am-
mobiliarlo. Beniamino ordinô i mobili da

un certo Pietro Savio di Alessandria. Di

questo commerciante di mobili esistono
ancora delle lettere che ci rivelano il mate-
riale usato per fare i mobili nonché il
modo e il momento di trasporto.
Leggiamo - e faccio notare che l'ortografia
è quella del fornitore alessandrino: "un let-
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to, un armoir, un tavolo
da notte, un porta ri-
daux, ecc. di olmo; un
letto, un armoir, un
como, una specchiera,
un comodino, un lavabo,

un portabito, una
cassapanca, sedie e
quattro porta ridaux in
pitch-pin (cioè in larice
americano) e i mobili ri-
manenti in noce liscio e
radica di noce."
Impressionante è pure la

lista dell'inventario del
giardino e délia sua can-
tina con oggetti dal nome
ormai incomprensibile
quali i quattro giri di lava-

gna con erri di ferro, ferri
per panierino, e con altri
più comprensibili quali le

cu^, / / J y » stuoie, i cassettoni grandi
di teL" I|0tta per piafnte:
una barella con suoi ferri

E V itale, Rîv.
^Carje * peraîo

sans s inossinsEtLWaûàri
completeconcerne

» Mikhwv,
1e' S7^bilimeiit.

' pLK VIAGGIO

VI° * Al«ssandria.

per trasportare i vasi gigan-
ti, pompe aspiranti e pre-
menti, una pila di marmo -
cioè una fontana - con ma-
scherone, un ottagono di
marmo, ferro legno e zinco
ad uso di berceau, una
pergola, ecc.

Tra le carte in possesso di
Peppino troviamo anche un
bellissimo "Inventario generale"

manoscritto e bollato "Deila

sostanza spettante ai Flli
Giacinto, Fedele, Giovanni,
Francesco, Beniamino Cavalli
figli del fu Giovanni Antonio
detto Tommaso di Verscio Pe-

demonte. La sostanza generale dei suddet-
ti Flli ascende complessivamente, corne da
stima fatta dai medesimi di pieno accordo,
alla somma di fr.hi 33,000 (trentatremila),
la quale venne divisa come segue".
Poi si leggono i cinque "Monti" pervenuti
ai cinque figli. Quello che colpisce in que-
sto documento è il frazionamento di ogni
cosa (la quarta parte di..., metà di...) e la

quantité di beni che questo "Tommaso"
aveva acquistato o ricevuto durante la sua
vita. Divertenti alcuni vocaboli ora caduti in
disuso: si parla di "a Matei" o "Motei", os-
sia verso Mattina per levante, "mezzodi" e
"a Ponico" o verso sera per ponente. Ma
forse a Motei e a Ponico sono nomi di luo-
ghi, perché in un altro posto prendono il

senso opposto. Il nord viene denominate
"verso nessun ora". I campi sono "arrativi"
per arabili. Il gabinetto, situato allora ac-
canto al porcile, si chiamava "Luogo Co-
modo". Di più difficile interpretazione inve-
ce: "Tutte Ii nostre ragioni di Corto Monda",

"Dell'Asello nello spazzacale restando
in Solidum", per citarne solo due.

Nel 1900, dopo l'incendio dell'asilo e
scuola di Verscio, il pianterreno del palaz-
10 servi per un certo tempo da asilo infantile.

Più tardi, probabilmente quando lima e i

coniugi Lieber decisero di trasferirsi defini-
tivamente a Verscio, si suddivise il palazzo
in quattro appartamenti, dotando anche i

piani superiori di cucine e sostituendo le
latrine con gabinetti ad acqua. Nella cucina
al secondo piano si mise un pavimento di
un cotto speciale non smaltato, arancione
con un disegno a fiamme gialle: su questo
cotto, anche in pieno inverno, si puô circo-
lare a piedi nudi senza patire il freddo.

Eva
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Il tenente Cavalli, th Armd Cav Regt, Vllth US

Army; in Baviera, sulla frontiera Cecoslovacca,
ne! 1959.

HSemprecavallo
emigratore...
HIa

stretto la mano di molti dei protagonisti délia storia del XX
secolo: Krusciov, Castro, Kennedy, Giovanni Paolo II, Gheddafi
e compagnia bella. Personaggi che sembrano appartenere ad

un mondo lontano e che hanno dettato, nel bene e nel maie, que-
sto mezzo secolo. Ha lavorato per alcuni anni nel Palazzo di Vetro
delle Nazioni Unite di New York, familiarizzando con gli ingranaggi cavalli e sua moglie sa-
dell'organo garante délia pace planetaria. Nello stesso tempo Giu- lutano Giovanni Paolo
seppe Cavalli è rimasto un uomo capace di affrontare, con onestà, la // durante la visita nello
sua parte pubblica, senza genuflessioni alla classe politica. Giuseppe Swaziland in novembre
Fedele Beniamino Cavalli, délia Stirpe dei Tomès, al secolo "Joseph" 1988.

alias Peppino, originario e - ———————
patrizio di Verscio mostra
che, pur essendo persona
originale, sa far carriera,
senza compromessi. Deli-
zioso è ascoltarlo quando
racconta in versciese (idio-
ma, sottolinea Peppino, che
si caratterizza per l'assenza
delle ü e delle ö) la sua
saga all'estero. Joseph parla,
con chiarezza, bonomia, gusto

per la battuta, humor
anglosassone. Un'ironia fil-
trata, sempre di timbro giu-
sto e mai equivoca, a volte
velata di sarcasmo vellutato.
Giuseppe Cavalli, entrato
nella carriera diplomatica
non dalla comoda porta del
nepotismo, nasce a Locarno 65 anni fa. Sulla
laicità délia sua famiglia non ci piove (nonno
"Sepign" capostipite). Fréquenta le scuole
elementari e il ginnasio a Locarno. Il liceo
cantonale di Lugano avrebbe richiesto troppi
sacrifici e quello del Papio impensabile per
owie ragioni liturgiche... Venne cosi affidato,
nel 1951, ad una zia materna residente a

Nizza, città nella quale consegue la maturité
scientifica francese. Nel 1956 è nell'lnghilter-
ra postimperiale. Con l'aiuto délia famiglia
(la sera è costretto a fare il lavapiatti nei ri-
storanti) studia l'inglese e, dopo il Proficiency
Certificate fréquenta pure un anno di Université

ad Oxford. Dopodiché decide di emigra-
re negli Stati Uniti e, nel luglio del 1958, vi ri- Cava]U con n Primo Ministro
Ceve la tanto attesa

n 1 eior- Turgut Ozal,
"green card", il lasciapas- vTRSCIO - NegU Studi. --Da grile_ Ankara nel 1984
sare che gli spalanca le naie «Le M°°deeîcorôe fra i
importe dell'America. Da viaB?°-c°scienze Politiche d' ^ue'ra_

Verscio raggiunge Le Ha- università, sezione ^^ostro œn- strette délia base di Fort
vre in autostop, si imbar- nazionaU, L®uraf^cCavaui. Hood, nel Texas. Siamo, in
ca sull'Hanseatic che sta cittadino Giuse^ ^ y0ttimo g«>- piena Guerra fredda. Ultima-

per compiere il suo viag- ££e«o» gtt ÄPHopkihs»~ t0 N "basic training" viene
gio inaugurale. Una nave niversità amencana^^ ed u se. selezionato per la Officer
molto più modesta del Ti- ü primo ^°bi^gton. candidate school di fanteria
tanic, ricorda Peppino... lei c°con^atulazioni e auguri. jn Georgia e, qualche mese
perô arrivô a New York. più tardi, in Europa coi gra-
Peppino ha un chiodo fis- di di tenente, impacchettato cavalleria blin-
so: la California. Il destino perô vuole diver- data, di stanza sulla frontiera ceca, in territo-
samente: il possesso del "papiro verde" e la rio bavarese.

giovane été lo costringono a prestare servizio Peppino lascia, con tutti gli onori del caso, il

di leva. Pur non graduato le porte délia Gran- servizio attivo nell'Us Army a fine anni Ses-
de Mela si aprono, ed in seguito, quelle più santa. Per una bizzarria del destino (assiste

alla proiezione di un film nel quale
si suggerisce ad un giovane privo di
mezzi ma poliglotta di trovarsi un
impiego aile Nazioni Unite) è as-
sunto nel Palazzo di vetro in veste
di conference officer durante la
15esima sessione dell'Assemblea
generale, resa famosa dalla sfuriata
"calzaturificia" di Krusciov. Preposto
aN'Assemblea e al Consiglio di sicu-
rezza Peppino dirige il collegamen-
to tra la sala ed il Segretariato delle
Nazioni unite. Dell'episodio délia

Scarpa tambureggiante Peppino non ha mai

potuto appurare un particolare: di chi fosse
la scarpa malme-
nata di Krusciov
ed il numéro del
piede trasudante.
Colpito dall'espe-
rienza internazio-
nale, Peppino ac-
cetta un impiego
offertogli dalle
Nazioni Unite
nel Congo (fu,
per sua stessa
ammissione,
una scelta det-
tata più da ra-

VERSCIO

Il „SrnoC,"adino a9 onorl
I°seph Ca-

J°hn3 Hopkins ditato nominato « pr^! mgton' à

cer » dal n, Ranima OffL
ni Unite p^r te3?®,® delle Nazio-

ProveniLte daTtapP0 (mDP>-
NU. a Nuova YorV

Sede delI'°-
ohe giorno colla S1,J ?asserà 9uai'-

S01^ClÏ!giapres-
'•O.N.USUa°

Felicitazion?
°a SCI°. (Somalia),

tadino (è ninnf concit-
Campo V. M Don parroc° di
«J divenuto ahn f!^ CavaI"

Cavalli incontra Tshisekedi,
oppositore di Mobutu, Congo 1991
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gioni finanziarie che non da ferma convin-
zione). Era il Congo dei primi anni Sessanta
e l'Onu fungeva da mediatore della decolo-
nizzazione. Era il Congo delle guerre civili,
dell'incidente mortale del segretario generale

Hammarskjöld, dei Baluba. Immagini di
ieri, identiche a quelle di oggi, con un
trustante bilancio di impotenza relativa "méi
che naott".
A Leopoldville, Cavalli è incaricato della sicu-
rezza dell'aeroporto ("il solo luogo dov'era
possibile vedere belle donne" - précisa con
tono scherzoso). E proprio 11, nel 1961, co-
nosce Amelia, altra bella donna..., una
hostess della compagnia aerea Sabena che
sposerà nel '64 a Parigi e dalla quale avrà
ben 5 figli. Messo da parte "un pô da grana",
nel settembre del '62 Peppino vola a Parigi.
Nella capitale francese, dopo il concorso, è

ammesso all'lnstitut d'Etudes politiques,
dove si laurea nel '65 in scienze politiche.
Grazie ad una borsa di studio americana la-
scia Parigi per la John Hopkins University di
Washington dove consegue un Master in re-
lazioni internazionali. Per qualche anno cessa

la sua collaborazione con I'Organizzazio-
ne delle Nazioni unite, al servizio della quale
rientrerà più avanti.
Peppino riabbraccia di nuovo l'attività delle
Nazioni unite, entrando a far parte di un

VKRSCIO J

programma di sviluppo noto con la sigla
Pnud. Un'attività che proseguirà fino al

1995, quando raggiunge l'età obbligatoria
per il pensionamento. "Sacro obbligo...". Nella

più grande organizzazione di aiuti multilateral!

all'estero Joseph scala progressivamen-
te tutte le funzioni professional!: da responsable

a supervisore di progetti e programmi
a quella di capo missione diplomatica col

rango di ambasciatore. Nel biennio '68-70 è
a Mogadiscio, in Somalia. Finito sulla lista
nera del Consiglio supremo rivoluzionario
(salito al potere con violenza e grazie all'ap-
poggio sovietico) è dichiarato persona non
grata e pregato di lasciare il Paese il più presto

possibile, nelle ventiquattrore. Ne anda-
va di mezzo "il pelott". Dal 1970 al 1974 è
nella Repubblica del Niger. Diventato esper-
to di zone aride la sede gli offre un altro tra-
sferimento, nel Sahel, e a lui... la sete. Peppino

e la famiglia si stufano del deserto.
Joseph minaccia la sede di cambiare cognome
da Cavalli in Cammelli. È allora assegnato a

Kinshasa, poi vola nel Lesotho come
residente aggiunto. Stessa funzione che ricopri-
rà ad Ankara, in Turchia. L'ultimo decennio
di una movimentata carriera nella diploma-
zia lo trascorre ancora in Africa, dove lavora

come rappresentante del Pnud, accreditato
dal Segretariato generale delle Nazioni Unite,

col rango di ambasciatore. In tale veste è

"
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nel Niger dapprima, e, per concludere, nello
Zaire. Non ha cambiato il cognome né di
carnagione, rimanendo cute bianca Cavalli
(sebbene abbronzato).
Questo singolare emigrato (afferma di esse-
re stato tra i pochi esuli in cerca di fortuna e
rientrato solo arricchito di cultura ed espe-
rienze, senza borsa stracolma di palanche).
Dice a proposito della sua carriera di non
aver fatto un gran ché, ma di averlo proba-
bilmente fatto bene. Lo testimoniano le nu-
merose decorazioni e distinzioni ricevute da

governi ed enti diversi (pure la malaria mi
son beccato, précisa...).
Di chiacchiera in chiacchiera il brillante e spi-
ritoso servitore delle Nazioni Unite stila un
bilancio della sua vita, delle diverse realtà af-
frontate. Una vita certo non monotona, con-
dotta con la valigia a portata di mano. Peppino

non se ne pente: è cittadino del mon-
do ma con profonde radici versciesi accolla-
te. Non ha mai dimenticato il vecchio dialet-
to, anzi, ne è maestro e cantore. All'attrezza-
tissimo apparato dell'Onu che destina aiuti,
Giuseppe Cavalli non risparmia qualche pic-
conata, senza derogare al suo obbligo di ri-
servatezza. Sui concetti ed i principi che
stanno alla base dell'opera nei Paesi in via di

sviluppo. Un giudizio subito mitigato dalla
convinzione che l'Organizzazione rimane,
pur sempre, un'istituzione indispensabile, il

migliore dei peggiori. "L'aiuto alio sviluppo
condotto tenendo conto delle richieste dei
Paesi interessati è sempre un aiuto produt-
tivo. Dev'essere un sostegno rinnovabile e
distanziarsi daU'assistenzialismo passivo.
Credo fermamente nell'utilizzo delle compe-
tenze locaii, laddove owiamente esistano".
Cosi parlô Peppino, "So sprach Zarathu-
stra...".
Al termine di una conversazione andata
avanti per ore Peppino mostra un insolito
passaporto svizzero ma di colore nero (quel-
lo riservato ai diplomatici) ed il passaporto
rosso delle Nazioni Unite. Due documenti
che gli hanno spalancato le finestre di una
carriera dawero invidiabile. Su quest'ultimo
documento figura il nome "Joseph". Perché?
"Per facilité anglosassone - risponde l'inte-
ressato - ho scelto di tradurre in francese il

mio nome. Suonava male quel Giuseppe
troppo spesso storpiato, sui documenti, in

Guiseppe".
Joseph Cavalli (suona più familiare quel
Peppino, diminutivo dal sapore ticinese)
oggi corne allora vive in continuo movimen-
to tra Verscio, la nebbiosa Ginevra interna-
zionale, ed il caldo dei Caraibi. Dal bollito
all'arrosto!...
"Dulcis in fundo" una vicenda assai curiosa e
divertente. Di Peppino non va dimenticato
un precedente neU'editoria di casa nostra.
Approfittando di uno "scalo" prolungato a

Verscio, con il cugino Luigi Cavalli (Gigi)
euro, per un breve lasso di tempo, un gior-
nalino umoristico: l'Avs (Agenzia Verscio
stampa). Aveva forse 17-18 anni e sottopo-
neva al lettore pagine intrise di sarcasmo,
beffarde e satiriche mai censurate e vendute
al prezzo di 5 cts. Dopo moite reclamazioni,
le rotative furono bloccate dagli stessi
editori, autodefinitisi degli irresponsabili. Pic-
cante humor di gioventù, colloca il perso-
naggio al di fuori ed oltre il banale. Meglio
un originale che... due copie!

David Leoni
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L'UNIVERSO DI DIMITRI
inaugurato il Museo comico

Nell'ultimo
numéro abbia-

mo presentato il progetto
per il museo comico di Di-

' M mitri a Verscio. Nel frattempo
v questo progetto è diventato / >

<

realtà. All'inizio del mese di ago-
sto l'ambizioso sogno di Dimitri è
stato introdotto a un vasto pubbli-
co.
Harald Szeemann, coadiuvato daN'architetto Chri

Pstoph

Zürcher, da Cecilia Liveriero, Kees Hensen, Jé

rôme Szeemann e naturalmente da Dimitri e Gun-
da, ha realizzato Tuniverso di Dimitri". Un

museo comico, secondo Szeemann, richie-
de gaiezza. Il suo compito era quindi quel-
lo di scegliere tra gli innumerevoli oggetti

collezionati da Dimitri quelli più significativi '

î di esporli in una sequenza sensata, che /%> j

promuova il sorriso e faccia riflettere sull'antica '
arte délia comicità.
Ora possiamo dire che l'intento è proprio riuscito: il

museo, coi colori vivaci delle sue quattro salette, dif-
fonde allegria. La prima sala è arancione e contiene ele-
fanti provenienti da tutto il mondo. L'elefante, dall'anno in cui
Dimitri era in tournée col circo nazionale svizzero Knie, è

l'animale prediletto del clown. Lui e Gunda conoscono l'origine,
la composizione, la tecnica e la data di ognuno degli elefan-
ti grandi o piccoli esposti nelle bacheche (per motivi owi di

sicurezza). La seconda sala di tinta rosso
bordeaux contiene moltissimi strumenti fat.

musicali, a fiato, ad "fif
arco, a percussione e a

;4. corda, di ogni sorta e a I

O ' 0 grandezza. Spiccano il V_/ i
gigantesco Susafono, " <)

costruito secondo esi-
genze e direttive del

clown, l'orchestra in pie-
tra realizzata dall'indimenti-

cabile scalpellino nostrano Ettore
Jelmorini nonché un'infinità di

flauti. La sala verde scuro è
dedicata ai clown, ai pa- 1 •' ifvSf

gliacci: si tratta di
giocattoli in latta, sPBKSjêfcL
cartone, terracotta, di * ~

—^
' teatrîni pieghevoli, ca-

\J • V/ roselli e altri cimeli del
ventesimo secolo. L'ultima sala infine

risulta quasi nera talmente il viola è

// scuro. È la sala dell'omaggio ai grandi
clown predecessori di Dimitri: Grock, Ri-

vel, Andreff. Vi si leggono citazioni di Mac

fSennett,

Laurel and Hardy (Stelio e Olio),
Chariot, Woody Allen, Jacques Tati, ecc. e -

corne animazione - si posso-
no vedere dei filmati di Grock, IAndreff e Rivel nonché di Di-

Il museo è aperto secondo gli Qfiffök't
orari degli spettacoli e l'entra-

ta costa 5.- franchi, già com-
presa nel biglietto per chi assiste

agli spettacoli del Teatro.

\ V
Eva Lautenbach *4\
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W la nuova scuola elementare di Ver- I/Afscio, IT w#
c'è tanto spazio, tanto verde quaggiù,
e una maestra in più.
Per la ricreazipne pero. _
non c'è la campana, no, no. |Hj||
E veto, là c'àmpana Siil'tetto del palazzo co- _bftîrtalëè rtmbsta |pla,; segnalerà piii ||i||agli allievi l'inizio delle lezioni. Con questa
simpat'iça canzone.j riostrï allievi hanno ftaperto, fb scorso 30 seftembre, i'maugurä- 9%v
zione ufficiale délia nuova sede di scuola : JfegB a
elementare di Verscio. fll 1
Nonostante lé awerse côndizioni mefebto-
logiche, la festa d'inaugurazione ha avuto
pieno successo, con la preseriza di oltre
5Ö-Ö pérsône, ciq piié téstimonïa .cômé V •

'

tuale sédime tfeZ/a sçuola a zona.destinata

Ml U»H che.
m

mune.alcuni anni dopo (1985 e y91). ;

A metà dello scorso decennio, la revisione

I del PR, diede l'occasione al Comune di ap¬
profondie la problematica délia nuova

£ scuola in particolare per quanto concerne-
I va il suo dimensionamêntp ed ubicàzione.

delPubicazione, /r? Paese o in Campq-
gna, si presento (corne un ostacolo da af-
frrkrt+nrci ri! non nnrn rnnfn

questa realizzazione, attesa da molti anni,
raccoglie il consenso di tutta la nostra po-
polazione.
Le Autorité cantonali presenti, tra cui il Con-
sigliere di Stato Gabriele Gendotti, hanno
pure espresso il loro plauso al nostro comune

per la qualité dell'opera realizzata.

Il Municipio vuole ringraziare calorosamente
tutti coloro che, in un modo o nell'altro,
hanno contribuito alla buona riuscita délia
manifestazione, in particolare:
I genitori che si sono impegnati in vari modi
(allestimento delle decorazioni, preparazio-
ne delle torte, servizio durante il pranzo e
altro ancora) prima e durante la giornata.
L'Unione Sportiva Verscio che ci ha messo a

disposizione il capannone e i cuochi che
hanno confezionato un menu particolar-
mente apprezzato.
L'Accademia Vivaldi e la scuola Teatro Dimi-
tri per i loro interventi cultural! e artistici.
I docenti délia Scuola Elementare e délia
Scuola dell'lnfanzia che hanno preparato il

programma nei minimi dettagli e gli allievi
stessi che con impegno, ma anche con la

giusta allegria, hanno saputo interpretare il

loro ruolo di veri protagonisti.

Francesco Cavalli

Circa un secolo fa; nel 1907, s'inaugura-
va l'attuale palazzo comunale, che da

allora oltre ad ospitare ramministrazione
era la sede délia scuola elementare, délia
scuola maggiore fino al '65, e fino agli anni
cinquanta pure dell'asilo infantile, che dal
71 ha un proprio edificio.
La forte crescita demografica degli anni 60-
70, come pure i cambiamenti strutturali in
atto nella scuola ticinese, indussero i Comu-
ni delle tre Terre a creare una commissione
con Tobiettivo di formulare proposte
concrete ai singoli enti comunali circa la possi-
bilità di realizzare un centro scolastico inter-
comunale. Purtroppo le solite miopi ragioni
di campanile non permisero di rendere
concreto Video, precludendo cosi, tra Valtro,
la possibilità di mantenere nelle Terre quel-
la che doveva poi diventare la Scuola Media

Unica. Per la scuola elementare s'im-
prowisô, non senza difficoltà, una terza se-
zione nel palazzo comunale mentre la fre-
quenza alla SMLI, per i ragazzi delle tre Terre,

fu assicurata dalla sede di Via Varesi a
Locarno.
Si riprese a parlare di sede scolastica con
la variante dellf82 del Piano regolatore ap-
provato nel 79. La variante vincolava Vat-

Dopo approfondito studio sui pro e i contro
delle due varianti, al quale parteciparono
pure alcuni studenti in architettura
delVETHZ, e dopo una vasta consultazione
nei vari gruppi e commissioni, il Municipio
disponeva degli elementi che gli permette-
vano di decidere in merito con cognizione
di causa.
Cosi nel 1996, alVinizio délia nuova legisla-
tura, il Municipio, convinto che un concorso
poteva proporre una soluzione migliore di
quella che sarebbe potuta scaturire da un
incarico diretto, pubblicà il bando di
concorso per la progettazione délia nuova
scuola su questo terreno.
La giuria scelse fra i ventuno progetti
présentât! quello delVarchitetto Tobias
Ammann nostro concittadino.
I lavori di scavo délia costruzione iniziarono
nelVautunno del 1998 cosicché Vanno
scolastico in corso è iniziato, corne previsto,
nella nuova sede.

II Comune, con un investimento totale di
circa 3/370/000 Fr, senza calcolare il valore
del terreno, si è arricchito di una bella scuola;

moderna e funzionale, adatta aile proprie

esigenze, che puô mostrare con orgo-
glio corne se fosse un pregiato gioiello.

VERSCIO

TRETERRE ri. 35-2000 - 21



La domanda che sorge spontanea è: "e la
palestra dov'è?"
La domanda è pertinente, tuttavia, ora il
nostro Comune non ha la potenzialità fi-
nanziaria per sopportare, da solo, un inve-
stimento cosi importante. Secondo il Muni-
cipio, e non so/o, il discorso palestra deve
essere affrontato dai tre Comuni. Questo
argomento, peraltro già affrontato la scorsa
legislatura; non ha dato l'esito sperato. Si

spera che il problema possa essere risolto
entro breve tempo, magari dal futuro
Comune aggregato di Pedemonte...

Cenni storici tratti dal discorso inaugurale
del sindaco Bruno Caverzasio

Cari Scolari; con questa festa, il Comune
vi consegna ufficialmente il nuovo pa-

lazzo scolastico. Siamo qui ad assistere sim-
bolicamente al varo délia vostra nave scuola,

che sarà un primo mezzo per navigare i
mari delle conoscenze, dandovi la possibilité

con l'aiuto deW'equipaggio, di attingere
sapere e competenze a volontà.
Ben consapevole che la qualità dell'inse-
gnamento dipenda solo in parte dalla si-
tuazione logistica, sono convinto che un
ambiente di studio piacevole, a misura di
ragazzo, che poco si discosta dalla propria
casaf immerso nella natura; vi permetta di
sentirvi a vostro agio e possa cosi contribui-
re al buon esito delle esperienze scolastiche
che avete appena intrapreso.
Mi capita spesso di chiedere a voi ragazzi o
ai vostri genitori se frequentate volentieri la
scuola, la risposta è un si quasi unanime.
Qui devo confessarvi un pizzico di gelosia
che nutro nei vostri confronti, io non ero al-
trettanto contento di frequentare le elemental

ma, corne detto pocanzi la logistica è
solo in parte responsable.
Sono decenni che la scuola ticinese ha
adottato le moderne soluzioni pedagogiche
e didattiche cosi importanti soprattutto nei
primi anni di scolarité
In un mondo che richiede una grande dis-
ponibilità al continuo cambiamento, è di
notevole importanza partire con il piede
giusto.
Alla vostra nave, che sta salpando, auguro
longevità e ogni bene. A voi, cari ragazzi e
docenti, formulo i migliori voti affinché la
crociera sia piacevole e arricchente e,...
soprattutto, non dimenticate di pescare copio-
samente nei ricco mare che vi circonda.

Estratto del discorso del sindaco

// nostro lavoro inizià nei marzo '97 con la
partecipazione al concorso. Per l'architet-

to, il concorso è sempre una sfida particola-
re. Partecipando ci si confronta con il com-
pito e con i colleghi concorrenti, professio-
nalità e impegno spesso non sono suffi-
cienti, ci vuole fortuna. L'abbiamo avuta.
Il 17 giugno 1997 la giuria, presieduta
dall'arch. Signora Claudine Lorenz, ha pre-
miato il nostro progetto. In seguito, con la
raccomandazione délia giuria, abbiamo ot-
tenuto dal municipio di Verscio l'incarico di

Un suggestivo scorcio délia nuova scuola

La scuola nei 1907
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La scuola ne11847

progettare e costruire la scuola.
Ripagare la fiducia ottenuta e non smentire
il verdetto délia giuria è stato il nostro vero
lavoro: eccone il risultato. Assieme a
problemi organizzativi, funzionali e tecnici, ci
hanno interessato soprattutto propositi ar-
chitettonici. Mi sono spesso immaginato
come i membri della giuria avrebbero os-
servato con occhio critico i progressi del
nostro lavoro.
Se il risultato è convincente - e modesta-
mente posso dire "ne sono fiero" - è proprio

grazie anche al contributo della giuria.
Vorrei quindi ringraziarla cordialmente per
questo supporto / accompagnamento vir-
tuale.
Con lfodierna festa d'inaugurazione, la
scuola di Verscio viene affidata ufficialmen-
te alia propria funzione. Mi auguro per il fu-
turo che si affermi nell'uso quotidiano e sti-
moli pensiero e atteggiamento creativi in
allievi e docenti.
E sin da oraf senza eccezione, ad ogni allie-
vo di Verscio deve piacere andare a scuola.
Se è cosi abbiamo fatto bene i nostri com-
piti a casa. Ringrazio tutti coloro che ci hanno

aiutato, opérai', ingegneri, imprenditori,
tutti coloro che hanno collaborato alla co-
struzione della scuola.
Ringrazio le autorità e le innumerevoli
commissioni per la fiducia ottenuta e la buona
collaborazione... non una seduta è durata
troppo.
Non da ultimo ringrazio i nostri collaborators

primo fra tutti Pierantonio Pellanda, che
instancabile e con tanto impegno personale

ha accompagnato il cantiere sin dal primo

giorno.

Considerazioni tratte dal discorso
dell'architetto Tobias Ammann

A partire dal Franscini la vita di un paesei \ è sempre passata attraverso la storia e
la quotidianità della sua scuola. Ed è qui

che la gente comincia a conoscersi. Anche
se la nuova scuola del Duemila ha signifi-
cati diversi rispetto alla generazione degli
edifici scolastici precedenti. Essa non è più
solo luogo di istruzione e di educazione dei
figli, ma è anche luogo d'incontro, di cultu-
ra e di svago per la comunità, oggi più che
in passato bisognosa di spazi, di occasioni
di dialogo, di esperienze di vita in comune.
Una scuola quindi con compiti nuovi, più
estesi; più aperti aile esigenze di una socie-
tà che si sta trasformando a un ritmo forse
troppo rapido e che implica la costante re-
visione degli obiettivi che si devono rag-
giungere per dare delle risposte concrete.
La scuola oggi deve traghettare verso la ri-
scoperta dei valori di sempre che hanno
perso un po' d'importanza negli ultimi anni:
il concetto di solidarietà basato sulla convi-
venza di culture diverse, la riscoperta del
valore fondamentale del sapere, della ne-
cessità di accettare la sfida del progresso
fondato sull'istruzione, la cultura e la scien-
za. Ma anche a riacquistare la consapevo-
lezza deirimportanza dei concetti di giusti-
zia, equità e uguaglianza dei cittadini in-
nanzi alla legge.
La scuola degli allievi che abiteranno questo

nuovo edificio dovrà quindi soprattutto
educare a valori e a ideali che consentano
un costante miglioramento dei rapporti
umani.
Questa scuola è il centro di incontro, di
istruzione e di esperienza di vita di 16 bambini

di prima elementare, di 24 allievi di
seconda e di terza, di 19 di quarta e quinta.
Una sessantina di allievi che animeranno
questo edificio sotto la guida dei loro
docenti, docenti che hanno la grande respon-
sabilità di contribuire - insieme con le fami-
glie - alla formazione culturale e umana di
questi giovani. La collaborazione tra docenti

e famiglie è molto importante per indiriz-
zare gli allievi verso la loro strada futura.
Una raccomandazione agli allievi: che sap-
piano apprezzare e rispettare questo edificio

che è stato costruito proprio per loro, e

che manifestino la loro gratitudine con uno
studio impegnato e un comportamento
esemplare.
La comunità di Verscio puô essere fiera della

sua nuova scuola. E anch'io ne sono fiero:

questa è la prima scuola che inauguro
da quando, il 22 agosto scorso, ho assunto
la direzione del Dipartimento dell'istruzione
e della cultura. Partecipare aW'inaugurazio-
ne di una nuova scuola, e soprattutto di
una scuola elementare che si awarrà della
vivacità e deW'esuberanza dei bambini, è

per me un grande piacere. I bambini sono
il futuro del nostro Paese, ma sta a noi
adulti sapere aiutarli ad affrontare il loro
futuro.

Tratto dal discorso del Consigliere
di Stato, Gabriele Gendotti

Ulteriori informazioni e immagini si posso-
no trovare sul sito internet:
http://www.verscio.ch

NOTIZIE

Importante riconoscimento federate
alla macelleria Chiesa. Lo scorso 16
maggio, la macelleria di Mauro Chiesa
ha ottenuto ben due medaglie d'oro in
occasione di un concorso triennale or-
ganizzato all'esposizione professionale
della macelleria dall'Unione svizzera dei
maestri macellai. Chiesa ha ottenuto
l'oro per la sua mortadella cotta e per il
lardo bianco. Insieme al suo braccio de-
stro Mario Viciconte ha pure potuto pre-
sentare alla clientela il marchio "Q" rice-
vuto per l'ottima qualité dei suoi pro-
dotti.

I bambini di Verscio crescono. Si sono
conosciuti quando frequentavano la
scuola dell'infanzia di Verscio e da allo-
ra hanno cominciato a percorrere assieme

il lungo cammino della vita. Alla fine
di giugno 2000 hanno raggiunto la tanto

ambita maturité.
Si tratta di Oliver Broggini, Samuele Ca-
valli, Céline Caverzasio e Filippo Gibolli
ai quali la Redazione formula i migliori
auguri per il futuro.

Auguri a Gionata Mariotta che ha ottenuto

il diploma di agente commerciale
presso La Posta svizzera.
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Il pubblico ha manifestato, come detto, un
grande interesse che si è espresso in mol-
teplici domande rivolte agli esperti, in
discussion! animate tra "fungiatt" e in acquisti
di libri. Di questi era présente una grande
scelta che spaziava dal libretto con alcune
illustrazioni per principianti alle monogra-
fie impegnative per specialist!.

E.L.

Tanti auguri
dalla redazione per:

i 95 anni di:

Amalia Cavalli (30.10.1905)

i 90 anni di:

Mary Cavalli (06.11.1910)

gli 85 anni di:

Teresa Cavalli (01.08.1915)
Elsa Schober (26.09.1915)
Bruno Nessi (19.12.1915)

gli 80 anni di:

Giorgio Silzer (27.05.1920)
Lina Bonetti (20.07.1920)

Nascite

26.05.2000 Robin Ris
di Daniel Heiserer e Sandra

05.06.2000 Nina Angermayr
di Alexander e Maria

26.07.2000 Jennifer Lissoni
di Roberto e Patrizia

27.07.2000 Sofia Dresti
di Mauro e Roberta

17.08.2000 Salome Manz
di Andreas e Anna Maria

26.08.2000 Matisse Neeser
di Marco e Nadia

14.09.2000 Denys Marchesi
di Roberto e Fawzia

08.10.2000 Daria Rognon-Gobbi
di Pierre-Yves e Lorenza

12.11.2000 Gregorio Anzini
di Juri e Manuela

Matrimoni

28.06.2000 Francesco Amberg
e Irina Ammann

13.07.2000 Angelo Ciampi
e Tanya Harwey

26.08.2000 Juri Anzini
e Manuela Grandi

01.09.2000 Raffaele Gobbi
e Annamaria Zanna

06.10.2000 Stefan Brunnschweiler
e Barbara Wiedemann

13.10.2000 Davide Guglielmoni
e Daria Franscioni

21.10.2000 Curzio Bortolato
e Judith Ulm

Decessi

11.06.2000 Ernst Tochtermann (1927)

ra micologi
ni ci siamo addirittura awalsi di permessi
speciali di ricerca, a scopo di studio, da po-
ter usare nei giorni di protezione e di di-
vieto. L'etichettatura dei funghi con l'indi-
cazione délia loro commestibilità o perico-
losità (verde per funghi commestibili, blu
per i non commestibili, rosso per i velenosi
e nero per i mortali) e l'habitat di crescita
hanno soddisfatto la curiosité anche dei
più esigenti visitatori. Per eccesso di pru-
denza certe specie di funghi commestibili
le abbiamo etichettate corne velenose,
onde evitare una confusione con altre specie

molto ma molto simili perô mortali.
I ticinesi in genere limitano il loro interesse
a poche specie cogliendo soprattutto por-
cini, "persighit", ombrelloni o mazze di
tamburo, "pet da lüv", trombe dei morti,
"bedolit" e "ferèe". Queste sono dunque
state le specie più osservate. Si sappia
perô che al Museo di Storia naturale di
Lugano sono classificate circa 2800 specie di
funghi raccolti nei boschi ticinesi.
Alcuni raccolgono le amanite muscarie per
scacciare le mosche dalle loro abitazioni e
certamente non per mangiarle perché tutti
sanno che sono velenose."
Almeno per il loro aspetto, a volte vera-
mente singolare e curioso, si sono potuti
ammirare altri generi corne Cortinarius,
Suillus, Hygrophorus, Lactarius e Poliporus.
Questi ultimi, funghi prevalentemente li-
gnicoli, a volte ispirano artisti e artigiani,
che ne sanno trarre opere d'arte e sopram-
mobili.

n settembre, per l'iniziativa dei fratelli
I Flavio e Gianroberto Cavalli di Verscio,
Jnel salone comunale è stata allestita

una stupenda mostra micologica che ha
incontrato un vasto interesse. C'era, secon-
do gli organizzatori, una frequenza mag-
giore rispetto per esempio a Locarno e

questo era dovuto in parte alla possibilité
di trovare un posteggio per la propria auto.
D'altra parte il successo è sicuramente da
attribuire alla mostra stessa. Una visitatrice
ha detto: "Mai il salone di Verscio è stato
tanto bello e affascinante."
I fratelli Cavalli hanno voluto organizzare
l'evento in occasione del ventesimo délia
morte del loro padre Severino, uno dei
fondatori più importanti délia Société
Micologica Locarnese che quest'anno festeg-
gia i suoi 45 anni. Un dettaglio curioso:
questo Severino usava raccogliere tutte le

qualité possibili di funghi e le mangiava
tutte. Almeno cosi lasciava intendere alla
gente. I suoi compaesani si aspettavano
sempre che presto o tardi sarebbe morto
awelenato ma questo non successe mai.

Per avere delle informazioni più dettagliate
e competenti mi sono rivolta al signor San-
dro Ravasio, uno dei controllori ufficiali di
funghi, appartenente alla Société Micologica

Locarnese. Lui, insieme a diversi altri
membri délia scientifica, ha allestito la
mostra.

"In Ticino crescono all'incirca 3000 qualité
di funghi. Noi qui ne abbiamo esposto circa

180.
Dato che in Ticino, a causa delle condizio-
ni meteorologiche sfavorevoli per i funghi,
non siamo riusciti a raccogliere gli esem-
plari necessari per questa esposi-
zione, Ii abbiamo reperiti oltre
Gottardo, ossia nei canto-
ni Obvaldo, Uri, Berna

e Grigioni. In

un paio di
canto-
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